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PARTECIPE CON LA POESIA
ALLA SOFFERENZA DEI MIGRANTI
Gentile direttore,
mi sento impotente nella mia partecipa-
zione alla sofferenza dei migranti che ap-
prodano sulle nostre coste (e che non so-
no gli "invasori" contro i quali diversi po-
litici e qualche giornale gridano). Questo
è il mio modo di condividere la tragedia
dei 40 migranti soffocati nella stiva di un
barcone. Ho provato ad immaginarmi lì
e a trascrivere i pensieri di un giovane li-
bico. «È così buio qua sotto / e il respiro
è così breve. / L’aria... l’aria si fa pesante
/ greve di odori, umida e spessa. / Il ma-
re batte sotto la chiglia / segna il tempo,
scandisce il percorso. / ...Aria... mi man-
ca l’aria! / (…) Qui sotto vedo volti palli-
di, / occhi sbarrati, persi nel buio / e vor-
rei chiudere ad una ad una / tutte le boc-
che dei miei compagni / e respirare , io
solo, queste volute d’aria / sempre più
lente e fioche. / Io voglio vivere, batto for-
te i pugni / contro la stiva chiusa e grido.
(…) / Ora inghiotto saliva impastata / di
sapori salmastri e carburante. / Ora ho le
palpebre pesanti, / nebbia negli occhi,
un respiro lento e lungo. (…) / Non c’è più
speranza, non c’è più vita». Grazie a lei e
ai suoi giornalisti che ci informano con
rara sensibilità e accuratezza.

Giulia Borroni
San Martino di Castrozza (Tn)

RISPETTARE LA DOMENICA:
IMITIAMO AUSTRIA E GERMANIA
Caro direttore,
quanto ha ragione il nostro vescovo! La
domenica e i giorni festivi hanno perso
la loro sacralità, contano ormai solo i sol-
di! Dappertutto ci sono negozi aperti e
masse di persone che vi si affollano: non
esiste più la pausa domenicale. È compito
della politica introdurre finalmente del-

le regolamentazioni. Purtroppo i nostri
politici sono deboli e cedono alle lobby.
Non abbiamo bisogno di negozi aperti la
domenica e nei giorni festivi! Sei giorni a
settimana per fare acquisti sono più che
sufficienti! Se non ci riusciamo, vuol di-
re che c’è qualcosa che non va. A Inn-

sbruck, Vienna, Francoforte o Monaco di
Baviera ci sono molte più restrizioni! In
queste città i negozi e i centri commer-
ciali sono chiusi tutte le domeniche e nei
giorni festivi, per tutto l’anno, anche nel-
le zone pedonali più frequentate dai tu-
risti. E nessuno si lamenta. Perché inve-

ce nel nostro Paese non è più possibile ac-
cettarlo? Il turista non aspetterà la do-
menica per riempirsi la valigia di vestiti
o cibo. È chiaro che i ristoratori, gli infer-
mieri, i medici, i pompieri ecc. svolgono
il loro servizio anche la domenica. Tutti
noi però dovremmo riscoprire, tutelare e
rispettare maggiormente e con convin-
zione il grandissimo valore della dome-
nica e dei giorni festivi!

Paul Berger
Bolzano

PENSIONATI IN CDA PUBBLICI:
«DUE PESI E DUE MISURE»
Gentile direttore,
sono stato nominato dal Ministero del-
l’Ambiente consigliere di amministra-
zione del Parco nazionale dell’Appenni-
no lucano, Val d’Agri Lagonegrese. In ba-
se alla circolare Madia n.6/2014, essen-
do io un soggetto in pensione, non pos-
so assumere quest’incarico, con una ec-
cezione: se l’incarico è esclusivamente a
titolo gratuito, può essere consentito so-
lo per un anno non prorogabile. L’inca-
rico che ho ricevuto dal Ministero recita:
«La partecipazione è a titolo gratuito e
non dà diritto a corresponsione di com-
pensi, comunque determinati, e a getto-
ni di presenza». Io sono d’accordo, ma il
Ministero dice di "no" e sta provveden-
do alla mia sostituzione, secondo me il-
legittima. I soliti due pesi e due misure al-
l’italiana. Io non sono nessuno, ma sono
un ambientalista, un tecnico nel campo
e potrei essere molto utile alla causa del
Parco. Ma proprio per questo lì devono
poter fare i propri comodi .Come citta-
dino sono veramente demoralizzato.
Quanto tempo passerà ancora prima che
i cittadini siano e si sentano uguali.

Vito Mazzilli
Moliterno (Pz)

ll’ingresso della sua tenda a
Mamre, stanca di una vita di

delusioni, Sara rise di una risata sar-
castica tra sé e sé: che ne potevano
sapere della sua vita tre stranieri
giunti chissà da dove, tre perfetti e-
stranei, tre simboli dell’alterità as-
soluta? Come osavano promettere
un figlio, un futuro di speranza a lei
e al suo povero marito, entrambi
ormai in un’età troppo avanzata per
generare la vita? Forse in questo pe-
riodo nelle nostre comunità cri-
stiane molti si sentono proprio co-
me Sara e si chiedono che senso
abbia l’accoglienza dei profughi
stranieri oggi, in un tempo in cui la
precarietà non risparmia più nes-
suno. Ma Abramo, narra il capito-
lo 18 della Genesi, ci crede e inse-
gna alla moglie che l’ospitalità è
qualcosa più della semplice acco-
glienza: è la tessitura di rapporti di
dialogo, è la condivisione di un’e-
sperienza di vita. È la vocazione a
un nuovo futuro, che per Sara e A-
bramo avrà il volto del figlio tanto
atteso, Isacco.
Se il nostro scetticismo fa il pari con
quello di Sara, il nostro Abramo è
papa Francesco: egli infatti dome-
nica scorsa, nell’invitare «ogni par-
rocchia, ogni comunità religiosa, o-
gni monastero, ogni santuario
d’Europa» ad aprire le porte a una
famiglia di profughi ha usato pro-
prio il termine «ospitare». E gli o-
spiti, si sa, non sono mai semplici
«turisti» di passaggio, perché nel
tempo in cui si fermano sotto il no-

stro tetto essi diventano parte del-
la nostra famiglia. 
Le parole del Papa, allora, per la
Chiesa rappresentano una sfida
ben più grande del semplice impe-
gno a cercare locali e spazi per da-
re una dimora ai rifugiati. Si tratta,
infatti, di mettere alla prova la vita
pastorale delle comunità locali,
cioè di capire se esse sono pronte a
fare quello per cui si sono prepara-
te da sempre: saper costruire per-
corsi di futuro assieme agli uomini
che incontrano sul proprio cam-
mino. 
Abramo accoglie i tre stranieri alle
querce di Mamre e compie gesti
precisi: la lavanda dei piedi, l’offer-
ta di acqua e cibo, il dialogo. In que-
sti gesti si potrebbero leggere tutte
quelle pratiche pastorali che per u-
na comunità cristiana dovrebbero
essere ordinarie. Con quale scopo?
Prima di tutto mettersi in ascolto
della novità, di ciò che questi stra-
nieri giunti da lontano possono in-
segnarci di nuovo su noi stessi. E
poi creare percorsi di condivisione
e di accompagnamento umano: le
relazioni vive che i profughi trove-
ranno tra di noi saranno una scuo-
la di umanità, un modo per testi-
moniare i valori in cui crediamo.
Non deve stupire allora l’invito di
tanti vescovi in questi giorni ad at-
tivare le risorse locali dentro per-
corsi strutturati e non improvvisa-
ti: è perché nessuno possa ridere
sarcastico come fece Sara.
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Oggi torna
l’«abbraccio»
alle Tre Cime
di Lavaredo
Che sappia
rilanciare

un messaggio
fondamentale:
la vera pace
ha pilastri
necessari

Caro direttore,
domani, domenica 13 settembre, ci sarà un grande evento alle Tre
Cime di Lavaredo. Già lo scorso anno c’è stata la partecipazione di
migliaia di persone che si sono trovate ai piedi delle famose vette
dolomitiche, tante mani intrecciate hanno formato un anello
umano con lo scopo di promuovere i diritti umani. È più che mai
necessario ribadire e rinnovare a tutti, ma ancor prima a noi stessi,
il senso del valore dei diritti fondamentali della persona. È, infatti,
sotto gli occhi di tutti ciò che sta avvenendo nel mondo, e persino
nella nostra «civile e pacifica» Europa. Pacifica e civile a giorni
alterni, mi viene da dire. L’immigrazione per paura e per fame di
centinaia di migliaia di poveri disgraziati che scappano dalla guerra,
dallo sfruttamento, dall’oppressione e dalla negazione dei diritti
umani mette alla prova la nostra pacifica civiltà. Perché noi cittadini
di Paesi sviluppati ed emancipati a certe sofferenze neanche ci
pensiamo, diamo per scontato – come diamo per scontato il

processo della respirazione – che i diritti umani debbano essere
rispettati. Ora tanti perseguitati e vittime di ingiustizia stanno
venendo nei nostri Paesi per riappropriarsi del futuro, per fame di
dignità, e di libertà, diritti di cui anche noi li abbiamo depredati in
tanti modi o l’abbiamo lasciato fare! Importanti leader politici
europei hanno cambiato sguardo e atteggiamento, aprendo a
un’accoglienza saggia e sempre meglio regolata. Ma alcuni Stati
della Ue continuano a erigere muri e recinti con filo spinato, e –
ancor peggio – sono persino arrivati a "marchiare" queste persone.
E non pochi affermano che vanno arrestate, isolate, allontanate dal
«proprio suolo»- Come se la terra dove ognuno di noi vive e si
relaziona con i propri simili fosse proprietà privata... Ma ogni
persona ha diritto di vivere in pace e in sicurezza. E nell’autentico
patrimonio di ognuno di noi, ovunque sia nato, ci sono diritti
umani intangibili. Mi auguro perciò che la catena umana che si
formerà attorno alle Tre Cime di Lavaredo sia vista in ogni dove. E il
messaggio sia come un grido di aiuto per dare voce a chi non ha
voce, per dire ai governanti del mondo che ora è necessario
rispondere all’emergenza dei profughi, ma prima di tutto bisogna
adoperarsi perché siano garantiti ovunque i diritti umani.

Adelio De Gol, Feltre

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quelle «parole d’oro»
che scomodano i potenti

na "bocca d’oro" che sapeva comunicare il Vangelo
agli uomini del suo tempo senza sconti, senza finte

diplomazie, senza risparmiare richiami a nessuno. È que-
sto il profilo vivace di san Giovanni Crisostomo - che signi-
fica "bocca d’oro", appunto -, patriarca di Costantinopoli
alla fine del IV secolo. Era nato ad Antiochia, forse nel 349,
e aveva trascorso tre anni nel deserto prima dell’ordina-
zione sacerdotale. Nel 398 succedette al patriarca Nettario
sulla cattedra della capitale d’Oriente, avviando un mini-
stero destinato a suscitare diversi malumori negli ambien-
ti che "contavano". Nelle sue omelie, in particolare, questo
dottore della Chiesa si scagliava contro una fede scesa a
compromessi con gli agi del mondo o con costumi morali
frivoli. Parole che gli costarono due esilii: durante il secon-
do morì, nel 407, sulle rive del mar Nero a Comana.
Altri santi. San Giuliano, martire (III-IV sec.); San Maurilio
di Angers, vescovo (V sec.).
Letture. Is 50,5-9; Sal 114; Giac 2,14-18; Mc 8,27-35.
Ambrosiano. Is 32,15-20; Sal 50; Rm 5,5b-11; Gv 3,1-13.
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Crisostomo
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Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Tre esclamativi di pietra per riaffermare
i diritti inviolabili di ogni persona

L’abbraccio umano che proprio oggi, tornerà
ad avvolgere le Tre Cime di Lavaredo sarà caldo,
emozionante e coinvolgente, caro signor De Gol. Ne sono
certo. La bellezza e la forza evocativa del luogo – che fu,
pure, teatro di durissime battaglie durante la prima
guerra mondiale – e la partecipazione annunciata di
migliaia e migliaia di persone attireranno attenzioni in
tutto il mondo. E io spero con lei, e con gli organizzatori,

a cominciare da Tatiana Pais Becher, che il messaggio
per il rispetto sereno e forte dei diritti umani di tutti e di
ciascuno arrivi con la chiarezza e la forza di quei tre
esclamativi di pietra che si stagliano nel cuore delle
Dolomiti. Questi sono davvero giorni giusti per far
risuonare un simile messaggio e per affidarlo a ogni
uomo e a ogni donna innamorati della pace. Quella pace
che come cinquantadue anni fa ci è stato ricordato una
volta per tutte è possibile e vera solo quando è costruita
sui quattro pilastri della verità, della giustizia, dell’amore
e della libertà. Nella sua Pacem in terris, con l’eloquenza
del cuore e la solidità della ragione, Giovanni XXIII ha
spiegato a credenti e uomini di buona volontà che non si

può rinunciare a nessuno di essi, perché sono verità,
giustizia, amore e libertà a dare contenuto certo a una
pace che non sia solo assenza di guerra e che garantisca i
diritti (e i doveri) umani fondamentali, «inviolabili»
perché non assoggettabili al capriccio di alcuno.
Ricordiamocelo sempre e, soprattutto, in questi giorni in
cui la «pacifica civiltà» della nostra Europa è messa –
come lei, caro amico, sottolinea – alla prova del coraggio
di affermare se stessa nella solidarietà. Che non esclude
mai il rispetto delle regole, ma mette ogni regola
rigorosamente al servizio della persona umana. Buon
abbraccio alle Tre Cime e al mondo intero.
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MIGRANTI: L’INVITO DEL PAPA, LA RISPOSTA DELLE COMUNITÀ

OSPITALI, COME ABRAMO
di Matteo Liut

ommento difficile, causa alto
rischio retorica. Intendo re-

torica facile: i due tennisti che si
sono disputate il supertrofeo, ga-
rantendo comunque in partenza
un trionfo italiano, sono donne.
Come le schermitrici, le Pellegri-
ni, le Cagnotto: con tutto il rispet-
to per noi maschietti, sono at-
tualmente le donne a tenere alto
il nostro nome sportivo nel mon-
do, dopo le belle figure dei mon-
diali di calcio e simili. In un Pae-
se che, adeguato alla media mon-
diale, con valori superiori a quel-
la occidentale, pratica con meto-
dicità il femminicidio, e coltiva, a
livello popolare, ab origine, il ma-
schilismo, è un bel segnale. 
Per giunta i due campioni sono
meridionali: è vero, il pregiudizio
verso gli italiani del Sud è dimi-
nuito, in questi anni, ma soltanto
per poter meglio concentrare le e-
nergie sul razzismo verso gli ex-
tracomunitari (purtroppo festosa-
mente condiviso anche da molti
meridionali). 
Retorica trionfale: donne, puglie-
si, non fuoriclasse, come attesta-
no le loro posizioni nella classifi-
ca mondiale, non emergenti e,
quindi, non potenziali fuoriclasse
di domani. Hanno tranquilla-
mente superato la trentina. Rac-
colgono il massimo all’approssi-
marsi del fine carriera.
Detto questo – una bella storia da
neorealismo di un tempo – qual-
che considerazione, o meglio qual-

che domanda. Nicola Pietrangeli è
stato un campione, ma non ha mai
sconfitto campioni a lui, seppur di
poco, superiori. Sconfinando dal
tennis, di cui non sono esperto, e
passando a campi che conosco
meglio (calcio, nuoto, tuffi, sci di
fondo, atletica), la Juventus o il Real
Madrid possono perdere 3 a 0 una
partita contro una neopromossa.
Ma in campionato. Dove tutto si
recupera. La Pellegrini può sba-
gliare un’Olimpiade, ma si è trat-
tato di errori, o problemi, o guai
suoi. La sua differenza dalle av-
versarie emerge quasi sempre. Co-
me fu, sempre, per Dibiasi, o Da-
milano.
Ora, la vittoria di Roberta Vinci ha
qualcosa di straordinario: Serena
Williams è attualmente la nume-
ro 2 del mondo, considerata la più
forte di sempre. Ciò significa che
a volte fatica, sacrificio, abnega-
zione, e un atteggiamento fidu-
cioso, ettorico, da italiani del do-
poguerra, possono rovesciare i va-
lori tecnici. Può davvero accadere.
Non a caso con due attrici italiane. 
Siamo abituati a questi miracoli,
da De Sica a Benigni. Perché que-
sta duplice vittoria negli Stati U-
niti, l’incontro che era in pro-
gramma nella notte tra due atle-
te non eccelse nella classifica uf-
ficiale, ma di fatto ai vertici, sem-
bra proprio una storia italiana. Di
quelle belle, alla De Sica (Vitto-
rio), alla Benigni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

LA FINALE A NEW YORK PENNETTA-VINCI, LE DONNE E IL SUD

A RETE BELLA STORIA ITALIANA
di Roberto Mussapi

Ogni volta che facciamo il segno della croce, 
ci avviciniamo al grande mistero della Trinità
Papa Francesco

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

orse ero condizionato dal fatto
che domani sera, a Brescia, in-

contrerò il segretario personale del
vescovo martire Romero, monsi-
gnor Jesús Delgado, a conclusione
di un breve giro italiano di confe-
renze. Ma sta di fatto che, della mia
ultima navigazione nella Rete del-
l’informazione ecclesiale, mi è ri-
masto impresso soprattutto un in-
tenso e consolante "odore di peco-
ra". In effetti ho un notebook nuo-
vo: magari ha anche la funzione ol-

fattivo-spirituale e io non lo sapevo.
Alcuni di questi pastori (uso il ter-
mine in senso lato, lo intende così
anche papa Francesco) così solleci-
ti per le pecore loro affidate sono
ancora presenti e ben attivi tra noi.
Penso a don Luigi Ciotti, del quale i
media hanno festeggiato i set-
tant’anni. E penso anche a padre A-
lex Zanotelli, che dal quartiere Sa-
nità di Napoli ha speso, insieme ai
parroci Antonio Loffredo e Giusep-
pe Rinaldi, parole forti – una lette-
ra aperta pubblicata, tra gli altri, da
Adista (http://tinyurl.com/
qg3eywl) – per la morte violenta del
giovanissimo Gennaro Cesarano.
Altri sono da tempo tornati alla ca-
sa del Padre e la Chiesa ci ha già pro-

posto come esemplari le loro virtù,
ma ora paiono pronti a salire addi-
rittura l’ultimo gradino degli altari.
Il primo è... una pastora, la popola-
rissima Madre Teresa di Calcutta,
della quale si è appena commemo-
rato l’anniversario della morte. Se
la sua canonizzazione avverrà al-
l’interno del prossimo Giubileo, il
Papa l’additerà come icona della
misericordia. L’altro è il "prete gau-
cho" José Gabriel Brochero, vissuto
nell’Ottocento, popolare soprattut-
to in Argentina. La sua canonizza-
zione potrebbe coronare, sempre
nel 2016, l’atteso viaggio di papa
Bergoglio in patria. È parlando di lui
– scrive Terre d’America (http://
tinyurl.com/om2eo4n) – che l’allo-
ra arcivescovo di Buenos Aires ha u-
sato per la prima volta l’espressio-
ne «pastore con l’odore delle peco-
re». Tutto torna...
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Una rassegna stampa consolante:
arriva forte l'odore delle pecore

WikiChiesa
di Guido Mocellin

na scelta tesa a favorire un pre-
coce contatto con l’universo

delle professioni, in modo che gli stu-
denti possano mettere alla prova le
proprie competenze nella prospetti-
va di un inserimento lavorativo.
L’offerta formativa complessiva di u-
na scuola sarà contenuta in un piano
triennale, in modo che i genitori, al
momento di scegliere la scuola a cui
iscrivere i propri figli, potranno sape-
re nel dettaglio che cosa troveranno
nei diversi istituti: ciò significa che un
genitore potrà iscrivere il figlio non "a
scatola chiusa" o per sentito dire, ma
sulla base di una scelta consapevole.
Le famiglie saranno coinvolte, trami-
te i Consigli di Istituto, anche nella va-
lutazione del lavoro dei docenti, atti-
vità alla quale, nella scuola superiore,
collaborerà la stessa componente stu-
dentesca: è questo un punto contro-
verso della riforma, che però dovreb-
be determinare una maggiore atten-
zione alla qualità dell’insegnamento.
In tale ambito acquistano un ruolo
sempre più di primo piano i test In-
valsi, volti a misurare in maniera og-
gettiva i livelli di apprendimento. An-
che se sulla valutazione dei docenti e
sulle prove Invalsi i sindacati di cate-
goria annunciano battaglia: il rischio

di un "autunno caldo" di scioperi è in
questo senso piuttosto concreto. C’è
solo da sperare che il conflitto tra le
parti non danneggi ancora una volta
gli studenti.
Qualche buona notizia c’è anche sul
fronte delle scuole paritarie, sebbene
si sarebbe potuto fare di più per arri-
vare, in attuazione della legge Berlin-
guer, a un sistema veramente inte-
grato tra scuola statale e non statale:
non si capisce perché ciò sia possibi-
le nel campo della sanità, mentre
quando se ne parla a proposito della
scuola in molti sono pronti a strac-
ciarsi le vesti per protestate contro u-
na presunta offesa alla laicità dello
Stato. Comunque, mentre vengono
confermati gli attuali sostegni finan-
ziari alle scuole paritarie già messi a
bilancio dal Miur, è stata prevista, in
aggiunta, la detraibilità del 19% delle
spese sostenute dalle famiglie degli a-
lunni delle paritarie per la frequenza
scolastica. Non è molto, ma anche
questo è un primo passo nella dire-
zione giusta.
E adesso, ridiciamocelo, l’attenzione
torni a concentrarsi sui ragazzi. Prima
di tutto, loro.

Roberto Carnero
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SEGUE DALLA PRIMA

ADESSO LORO


